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L’INTERVISTA

Gabaglio: serve
un impegno politico

«A Dublino il lavoro
è il primo impegno»

BRUNO UGOLINI— ROMA. Siamo alla vigilia del vertice di Dublino e in Italia hanno suscitato
molta curiosità le notizie relative ad una possibile evoluzione europea sul te-
ma dell’occupazione. Un obiettivo da anni perseguito dalla Confederazione
europea dei sindacati. Emilio Gabaglio, segretario generale della Ces, preci-
sa attese e speranze. Un documento comune tra industriali e organizzazioni
sindacali euncomitatoeuropeoper il lavoro.

Saràdunque unasvolta?
Sul tavolo di Dublino ci saranno due proposte. C’è innanzitutto il patto euro-
peo per il lavoro avanzato dal presidente Santer. Le parti sociali europee -
sindacati e imprenditori - hanno risposto all’appello e hanno presentato in-
dicazioni sulla formazione, sulla occupazione giovanile e sull’utilizzo dei
fondi strutturali europei. Occorre però un atto politico da parte dei governi e
del consiglio dei ministri europeo per creare le condizioni affinché unapoliti-
ca del lavoro si materializzi. Non a caso la proposta di Santer è accompagna-
ta da un invito all’Ecofin (i ministri finanziari) affinché sblocchino i finanzia-
menti necessari per permettere la realizzazione rapida e integrale del proget-
todelle grandi reti transeuropee.

L’altraproposta?
E‘ un complemento e uno sviluppo di quella di Santer. La richiesta formulata
dai sindacati europei fin dai tempi di Maastricht, nel quadro delle trattative
per la revisione del trattato, è quella di andare oltre i limiti dell’Unione mone-
taria includendo elementi tali da creare, accanto all’Unione monetaria,
un’Unione per il lavoro. Questa tesi è finalmente passata, sia pure con la ri-
serva esplicita inglese ed è il risultato di tante battaglie e pressioni. E‘ nelle
proposte irlandesi sul tavolo di Dublino. Il luogo del negoziato è naturalmen-
te il consiglio europeo: la conclusione sarà comunque in giugno ad Amster-

dam.
L’occupazione sarà come un nuo-
voparametroperMaastricht?

Nessuno vuole toccare l’Unione
economica monetaria. Siamo però
riusciti a far passare la tesi secondo
la quale dopo l’articolo 5 del trattato
dedicato all’Unione monetaria, ci
sia un articolo 6 dedicato all’occu-
pazione. Certo, la partita non è chiu-
sa. Ora occorre fare in modo che,
pur non rimettendo in discussione i
parametri della convergenza econo-
mica, questo nuovo elemento (chia-
miamolo pure parametro) collegato
al lavoro, entri pienamente nel qua-
dro di riferimento per determinare
gli orientamenti della politica eco-
nomica futura. Questo farà sì che
non resti egemone la sola politica
monetaria.

Verranno formati anche organi-
smi veri epropri per il lavoro?

È previsto un mandato dell’Unione
europea in materia di occupazione,
meccanismi di coordinamento delle
politiche nazionali del lavoro, una
possibilità per il Consiglio di emana-
re delle «raccomandazioni» agli Stati
membri. Ed è prevista la creazione di
un comitato per l’occupazione che
abbia gli stessi fondamenti e gli stessi
poteri che ha nell’Unione monetaria
il cosiddetto comitato della politica
economica e finanziaria. Insomma
la rivendicazione lanciata dalla con-
ferenza europea dei sindacati a Ma-
drid tesa a dare all’occupazione, nel
trattato, la stessa pregnanza dell’U-
nione monetaria sta facendo strada.
Anche se siamo in una fase ancora
iniziale del negoziato e non ci accin-
giamo perciò a gridare vittoria. Pos-
siamo dire però che una svolta si va
profilando e deve essere completata
e rafforzata. Gli impegni debbono
essere accompagnati dagli strumen-
ti per essere credibili.

Dublino può dunque dare segnali
positivi?

Deve esprimere un sostegno pieno
al patto di Santer e un impulso politi-
co netto facendo sì che l’occupazio-
ne - come ha ribadito ancora ieri
Lamberto Dini - entri dalla porta
principaledelTrattato.

C’è però in tutta Europa un quadro
desolante se riferito alle persi-
stenti statistiche sull’occupazio-
ne...

L’interrogativo, certo, riguarda la po-
litica macroeconomica perseguita
dai diversi Paesi, nel quadro dei cri-
teri di Maastricht. Crea le condizioni
favorevoli alla ripresa, allo sviluppo?
Noi rimaniamo nel dubbio. Esistono
le condizioni per lo sviluppo (infla-
zione, risanamento), ma le autorità
monetarie non stanno rispondendo
con la tempistica necessaria per per-
mettere un allentamento dei vincoli
e un rilancio degli investimenti. Biso-
gnerebbe coniugare rigore con svi-
luppo.

Anche il cosiddetto «patto di stabi-
lità» per governare il dopo Maa-
stricht sembra trovareostacoli...

La Germania non solo vuole una ap-
plicazione dogmatica di Maastricht
che strozza le possibilità di ripresa,
ma pensa ad un patto, dopo l’Unio-
ne monetaria, capace di applicare
questa disciplina ferrea anche in fu-
turo. Sarebbe in qualche modo
un’altra camicia di forza per l’econo-
mia europea fondata su un’idea di
automatismi. La politica di stabilità è
necessaria, ma da sola non basta e
bisogna coniugarla con una politica
di sviluppo. Noi diciamo che non c’è
nessuna urgenza di fissare oggi il
patto di stabilità: non accenderebbe
nessuna ipoteca sul passaggio all’U-
nione monetaria.

Prodi lancia una «carta» europea
— ROMA. Il governo italiano lavo-
ra perchè «dal Consiglio europeo di
Dublino venga lanciato un forte se-
gnale di attenzione e di concreto
impegno dell’Europa a favore del-
l’occupazione»: è questo il passo
centrale della relazione che il presi-
dente del Consiglio, Romano Prodi,
ha svolto ieri pomeriggio alla com-
missione Esteri e alla Giunta euro-
peadel Senato.

Prodi è intervenuto a Palazzo
Madama alla vigilia dell’apertura
del vertice di Dublino, una delle
tappe della revisione del Trattato di
Maastricht. Ai senatori, il capo del
governo ha anticipato che «il nuovo
progetto di trattato dell’Unione pre-
vede anche un capitolo sull’occu-
pazione» e che proprio l’azione ita-
liana farà sì che «la promozione di
un alto livello di occupazione divie-
ne finalmente un obiettivo dell’U-
nione».

La carta Ue del lavoratore

Mentre Prodi interveniva al Sena-
to, da Bruxelles rimbalzava la noti-
zia che l’Italia si sta adoperando
perchè nel diritto comunitario entri
«una nuova carta europea del lavo-
ratore». Questa è una delle propo-
ste in campo sociale messa a pun-
to, congiuntamente, dall’Italia e
dall’Austria.

Romano Prodi ha dedicato buo-
na parte del suo rapporto alla mo-
neta unica: sarà questo, d’altronde,
l’argomento principe del vertice di
Dublino. E, legato a essa, è il cosid-
detto «patto di stabilità 2»: «L’aspet-
to più delicato dell’intero negozia-
to», lo ha definito Prodi aggiungen-
do subito che «tuttavia si è registrato
un progressivo avvicinamento delle
posizioninazionali».

Proprio sul «patto di stabilità» è
stata sollevata un’obiezione da Ce-
sare Salvi, capogruppo della Sini-
stra democratica: «Esso avrà conse-
guenze rilevanti sulle sovranità na-
zionali e sulle politiche di bilancio.
L’impressione - ha proseguito Salvi
- è che si tratti di atto così vincolante
che non possa non passare per l’e-
same e l’approvazione dei Parla-
menti nazionali». Replicando al di-
battito, Prodi ha risposto, consen-
tendo con il capogruppo della Sini-
stra democratica, sul punto: for-
malmente - ha detto in sostanza - il
”patto” è un regolamento, ma la
sua rilevanza e i suoi effetti sono tali
da richiedere il consenso dei Parla-
menti.

Il presidente del Consiglio ha an-
che risposto indirettamente alle di-
scussioni in corso da tempo sui

tempi della moneta unica e dei pa-
rametri economici e finanziari per
entrarvi. Infatti, Prodi si è augurato
che da Dublino i governanti tra-
smettano «senza tentennamenti la
volontà comune di andare avanti
nella direzione intrapresa e secon-
do il calendario prestabilito». E a
chi, in Italia, obietta sui troppi sacri-
fici per entrare in Europa, Prodi ri-

batte: «La politica di rigore finanzia-
rio, necessaria ad assicurare all’Ita-
lia la collocazione che le compete
nell’Unione economica e moneta-
ria, non costituisce un fine in sè. Il
nostro obiettivo è la creazione di
condizioni che consentano di de-
stinare risorse alla crescita econo-
mica e alla formazione di nuovi po-
sti di lavoro, in particolare per i gio-
vani».

L’Europa sociale, l’Europa che
lotta contro la disoccupazione
sembra affacciarsi in questi vertici
per rivedere il Trattato di Maa-
stricht: quali e se ci saranno risultati
lo sapremo tra sei mesi, quando le
trattative si chiuderanno con il verti-
ce di Amsterdam. Però, si fa strada
l’opinione che l’Europa non debba
essere o presentarsi - come ha det-
to Prodi - «soltanto come un appa-
rato istituzionale monetario e buro-
cratico». È proprio qui - ha notato
Salvi - che può scattare una crisi di
credibilità e di consenso per la co-
struzione europea, se questa si pre-
senta «con il volto dei sacrifici e del
monetarismo».

L’Europa sociale

Lamoneta, l’occupazione, le isti-
tuzioni democratiche: sono i pila-
stri della prossima Europa unita.
Ma gli ultimi due aspetti appaiono
ancora - certo alla sinistra, ma non
solo a essa - ancora troppo nel-
l’ombra. Gli effetti del «patto di sta-
bilità» sulla sovranità nazionale e
sulle politiche di bilancio ne sono
la spia più percepibile. Ma esiste
anche il problema del governo eu-
ropeo, di chi avrà, cioè, ladirezione
dell’Europa. Cesare Salvi esprime
apertamente la preoccupazione
più diffusa: che questa sovranità
appartenga, dal primo gennaio del
1999, alla Banca Centrale europea,
invece che a un «governo europeo
democraticamente legittimato»,
che funzioni, appunto, come «un
adeguato contrappeso democrati-
co ai forti poteri che spetteranno al-
laBancaCentraleeuropea».

Il presidente del Consiglio, Romano Prodi, al Senato, assi-
cura che «il nuovo progetto di trattato dell’Unione prevede
anche un capitolo sull’occupazione». E aggiunge che l’Ita-
lia farà di tutto perché «la promozione di un alto livello di
occupazione divenga finalmente un obiettivo dell’Ue». In-
tanto da Bruxelles rimbalza la notizia che Italia ed Austria
si stanno adoperando perché nel diritto comunitario rientri
una «nuova carta europea del lavoratore».

GIUSEPPE F. MENNELLA

Oggi vertice Ecofin in vista del Consiglio europeo

Santer ottimista sull’euro
Ma Bonn frena ancora

E per i 76 anni
di Ciampi,
torta col grafico
dell’inflazione

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SERGIO SERGI— BRUXELLES. È ottimista, Jac-
ques Santer, presidente della Com-
missione, per il quale è a portata di
mano l’accordo sul «patto di stabili-
tà», l’intesa tra i Paesi che faranno
parte dell’«euro» e volta ad assicu-
rare solidità alla futura moneta uni-
ca.

«Occasione da non mancare»

Si tratta di un’occasione «da non
mancare» e Santer, nel dirsi convin-
to che iministri delle Finanze riusci-
ranno a trovare oggi, alla vigilia del
Consiglio europeo, quell’accordo
di compromesso fallito lo scorso 2
dicembre, ha invitato a riflettere sul
fatto che soltanto su di un punto,
seppur importante, esistono anco-
ra delle divergenze tra i Quindici. Il
presidente della Commissione avrà
le sue buone informazioni per la-
sciar capire che il «patto di stabilità»
non sarà lì a turbare, nei saloni del
Castello di Dublino, la «due giorni»
di colloqui tra i capi di Stato e di go-
verno dell’Unione ma non si sa
quale novità sia intervenuta per ap-
pianare i contrasti ribaditi implicita-
mente nel corso dell’incontro di
Norimberga, lunedì scorso, tra le
delegazioni franco-tedesche gui-
date da Chirac e Kohl. Ed, infatti,
dopo la manifestazione di speran-
za di Santer, espressa davanti al
parlamento europeo riunito a Stra-
sburgo, è arrivata la correzione da
Bonn: il portavoce del cancelliere
ha detto, chiaro e tondo, che non è
scritto da nessuna parte che «si par-

lerà del “patto di stabilità” tra i lea-
derdell’UeaDublino».

Il compromesso auspicato da
Santer è ancora lontano. Le bocce
sono rimaste ferme all’ultima riu-
nione dei ministri, a Bruxelles,
quando era sembrato d’essere ad
un passo dal fissare i termini secon-
do i quali un Paese aderente all’eu-
ro può oltrepassare il deficit del 3%
rispetto al prodotto lordo nel caso
di avvenimenti eccezionali. Si tratta
di una questionedi nonpococonto
e che, negli ultimi tempi ha finito
per rappresentare il vero scontro
per la partenza della monetaunica.
Non a caso, sin dalla riunione «in-
formale» di Verona, nella scorsa
primavera, la Germania ha posto
sul tavolo la necessità di siglare un
«patto» per la stabilizzazione del-
l’euro checontengapesanti sanzio-
ni nei confronti di uno dei parteci-
panti che deragli dai binari di Maa-
stricht.

Accanto al «patto», stanno le re-
gole sullo statuto giuridico della
moneta unica e lo Sme-2 per rego-
lare i rapporti con quelle valute na-
zionali che rimarranno tempora-
neamente fuori dall’unione mone-
taria ma su queste questioni non
esistono dissensi e i capi di Stato
dovrebberodare il loroassenso.

Sondaggi negativi a Bonn

Il problema si presenta di non fa-
cile soluzione con il governo tede-
sco tallonato dai sondaggi che con-
fermano la diffidenza crescente dei

cittadini verso l’euro (61% timorosi,
16% speranzosi), con i francesi e gli
altri partner che insistono nel far
prevalere le priorità delle decisioni
politiche su quelle dettate dai ban-
chieri.

La strategia per l’occupazione

Santer, ieri, è tornato a suonare
le trombe su di un altro patto, il
«Patto di fiducia per l’occupazio-
ne». Ma, dopo l’amara esperienza
di Firenze, ha ammesso che ci si
trova adesso di fronte a «molti pro-
gressi»maancheadei «punti neri».

Ai leader europei, il presidente
della Commissione ha chiesto di
«far propria» la strategia per l’occu-
pazione e ha concluso con il mani-
festare un’aperta insoddisfazione
per il contenuto del progetto di
nuovo trattato dell’Unione. Santer
ha giudicato come una «strategia a
rischio» quella seguita sinora per ri-
formare le istituzioni comunitarie:
«È necessario far presto - ha ricor-
dato - e fare anche bene. Resta po-
co tempo per l’obiettivo, molto im-
portante, d’assicurare l’efficacità
dell’Unione e la sua accettazione
da parte dei cittadini e per onorare
l’impegno con i Paesi candidati al-
l’adesione».

Poi, un ultimo rimbrotto aquanti,
dentro l’Ue, tendono a mettere Bru-
xelles, intesa come l’Europa, in
contrasto con la salvaguardia della
sovranità nazionale: «Bruxelles, co-
me si ama dire - ha sottolineato
Santer - non è altro che la riunione
degli Stati membri in seno al Consi-
gliodeiministri».

Carlo AzeglioCiampi e la «gelata»
dell’inflazione.Un binomio chealcuni
collaboratori del ministro
dell’economiahannopensatodi
riproporre lunedì scorsoper
festeggiare i 76anni dell’ex
governatore (nato a Livorno il 9
dicembre 1920). Così, si sono
presentati dalministrooffrendogli
una torta di cremae cioccolata, con il
graficodei prezzi al consumo
tracciato su assi cartesiani di
pistacchio e fragola. L’istogramma,
era tracciato sopra le sagome
stilizzatedei principali paesi europei.
Sotto, la scritta: «Thank youmr.
President». E l’ultimogradinodel
grafico, quellopiùbassonella
decorazioneeseguita dal pasticcere,
avrà sicuramente ringiovanito il
ministro, chenon vedeva livelli dei
prezzi così «dolci» daquasi 30anni.

IL CASO. L’Abi: «Il costo del denaro calerà, ma prime e top rate non si toccano»

Fazio alle banche: giù i tassi sui depositi

— ROMA. Ridurre i costi, aumen-
tare la produttività e l‘ efficienza
nella gestione e nella allocazione
delle risorse, recuperare margini di
profitto sono indispensabili, a detta
del Governatore della Banca d’Ita-
lia, Antonio Fazio, al sistema ban-
cario per sostenere la concorrenza
interna ed internazionale in un
contesto sempre più aperto alla
globalizzazione dei mercati. Inter-
venuto ieri a Roma all’assemblea
straordinaria del Fondo Interban-
cario di tutela dei depositi, Fazio ha

ricordato che «un sistema bancario
efficiente e competitivo è indispen-
sabile per la prosperità dell’econo-
mia; torna a beneficio dell‘ occupa-
zione nel settore» A tutt’oggi, ha
proseguito, le banche italiane non
hanno pienamente colto le occa-
sioni offerte dal mercato per poter
invertire la rotta: ad esempio, «la di-
scesa del rendimento dei titoli pub-
blici - ha detto Fazio - dischiude
possibilità di riduzione dei tassi
passivi che finora le banche non
hanno interamente colto». Ma è so-

prattutto dal lato dei costi che pro-
vengono pressioni insostenibili sul-
la redditività delle banche, proble-
ma questo che Fazio è tornato a
sottolineare con forza: «Le spese di
gestione - si legge nella sua relazio-
ne - assorbono attualmente oltre
due terzi del margine di interme-
diazione, una quota mai sperimen-
tata inpassato».

Le difficolta‘ incontrate dalle
banche in questi ultimi tempi, ha
proseguito il governatore, «hanno
natura solo in parte congiunturale;

è ormai diffusa la coscienza che es-
se potranno essere superate esclu-
sivamente attraverso interventi
aziendali in grado di incidere pro-
fondamente sulle politiche com-
merciali, sull’organizzazione inter-
na, sulle relazioni con il personale.
La sana e prudente gestione deve
estendersi alla considerazione dell‘
equilibrio reddituale».

«I tassi sono calati dell’1,3%»

Le politiche di bilancio in questo
senso possono offrire immediati
margini di miglioramento: «Il pri-
cing degli impieghi va evolvendosi
in maniera poco favorevole alle
banche. Nei 12 mesi terminati ad
ottobre - ha proseguito Fazio - a
fronte della riduzione di sette deci-
mi di punto del tasso medio sui de-
positi, quello sui prestiti è diminuito
di 1,3 punti percentuali. Il tasso mi-
nimo è sceso in misura maggiore,
collocandosi oggi sotto l‘ 8%. La
quota di impieghi erogata a tassi in-
feriori al prime rate è risultata, nel
1996, pari al 41%, a fronte di un ter-

zo nel 1995. Interventi volti a ridurre
la dispersione delle condizioni pra-
ticate ai diversi operatori potrebbe-
ro favorire il finanziamento di pren-
ditori medio- piccoli, riducendo il
rischio per le banche di attrarre
clientela di qualita‘ peggiore, di-
sposta ad accettare condizioni più
onerose».

Intanto il presidente dell’Abi
Tancredi Bianchi prevede un’ulte-
riore discesa dei tassi d’interesse
bancari. Anche se probabilmente
non saranno toccati i livelli «simbo-
lo», cioè il prime e il top rate, «sicu-
ramente scenderanno quelli inter-
medi», ha aggiunto Bianchi. Una
posizione, quella del presidente
dell’Abi, condivisa dal direttore ge-
nerale della Cariplo, Carlo Salvato-
ri, secondo il quale «esiste uno spa-
zio per ridurre i tassi, ma non credo
entro la fine dell’anno, perchè que-
sto è un periodo di chiusura di bi-
lanci». Anche il vicepresidente Cari-
plo, Claudio Demattè è intervenuto
sulla questione dei tassi: «Credo sia
ragionevole che le autorità richie-

dano una riduzione dei tassi. Le
banche hanno una serie di proble-
mi,maspero lo faccianopresto».

Nel frattempo il ministro degli
Esteri, Lamberto Dini, alla «Confe-
renza mondiale per una politica
dell’informazione italiana all’este-
ro», ha parlato della necessità di
una maggiore unità delle forze mo-
derate, ha confermato che Rinno-
vamento Italiano rimarrà fedele al-
la coalizione di centrosinistra e, in-
fine,hadifeso la finanziaria.

Dini: giù il costo del denaro

Poi, sottolineando i «grossi pro-
gressi» rispetto all’inflazione, oggi
scesa al 2,6%, Dini ha spiegato che
se si confronta l‘ inflazione con i
tassi bancari «troviamo che i tassi
sono estremamente elevati». «Quin-
di - ha osservato Dini - c’è molto da
fare, sia per migliorare l’efficienza
delle banche, sia per effettuare una
riduzione dei tassi; la nostra econo-
mia - ha rilevato - oggi ne ha assolu-
tamente il bisogno. Questo e‘ il mo-
mentodi ridurre i tassi bancari».

Il Governatore di Bankitalia, Antonio Fazio, invita le ban-
che a diminuire i costi e a migliorare la produttività. E sug-
gerisce: «Il calo dei rendimenti del debito pubblico favori-
sce la possibilità di ridurre i tassi passivi». Intanto il presi-
dente dell’Abi, Tancredi Bianchi, prevede un’ulteriore di-
scesa dei tassi d’interesse, ma senza toccare prime e top
rate. Per il ministro degli Esteri, Lamberto Dini, «è questo il
momento giusto per ridurre i tassi».

MARCO TEDESCHI


